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MARCO BONOMETTI Presidente di Confindustria Lombardia: “Ci saranno fallimenti, tante persone perderanno il posto”

“Aiuti alle imprese o si rischia una rivoluzione
Chi rispetta la sicurezza deve poter lavorare”

INTERVISTA

FRANCESCO SPINI

MILANO

«I
l tema adesso non 
è  l'apertura  o  la  
chiusura  delle  
aziende, ma man-

tenere viva la produzione. 
Una cosa è certa: se non si 
farà nulla in termini di aiu-

ti, qui viene fuori la rivolu-
zione. Ci saranno tanti falli-
menti, molti posti di lavoro 
andranno a rotoli. Bisogna 
consentire a chi rispetta le 
norme di sicurezza per la sa-
lute degli addetti di lavora-
re», dice Marco Bonometti, 
presidente di Confindustria 
Lombardia, a capo delle bre-
sciane Officine Meccaniche 
Rezzatesi.

Ingegner Bonometti,  qual-
cuno dice che sia tempo di 
organizzare  la  riapertura.  
Lei è d'accordo?
«Prevedere quando si potrà
riapriretuttoadessorestadif-
ficile. Abbiamo ancora i pro-
blemi di dotare medici e in-
fermieri delle mascherine...
Ritengo invece sia giusto
mettere in campo gli stru-
mentipersostenereleimpre-

se. A tale proposito stiamo
studiando una proposta che
presenteremo nei prossimi
giorni».
Cosa può anticipare?
«Occorrono anzitutto inter-
venti straordinari che faccia-
noarrivaresubitoliquiditàal-
le imprese e che permettano
una sospensione di 6 mesi o
unannodeimodelliF24,sgra-
vandodionerileaziende».

Non la  convince lo  sforzo 
che sta compiendo il gover-
no?
«Quelladelgovernoèunaman-
cetta. La Germania ha messo
sultavolo500miliardi,noifino-
ra25miliardiapioggia.Servo-
nointerventimiratiasostegno
delle imprese, con garanzie a
lorofavore,sospensionineipa-
gamentisullafalsarigadiquan-
toaccadeall'estero».

Concorda con chi dice che la 
Lombardia, prima a chiudere 
le attività, debba essere la pri-
ma anche a ripartire?
«La ripartenza deve arrivare
al più presto possibile se la si-
tuazionemiglioramadeveri-
guardare tutta l'industria nel
suo insieme, che non è orga-
nizzataperregioni, maperfi-

liere, che sono sparse sul ter-
ritorionazionale».
Prima cosa si può fare?
«OggiinLombardialavoracir-
ca il 30% delle imprese e chi è
aperto registra ranghi ridotti
per attività essenziali, tra far-
maceutico, agroalimentare e
meccanica, che è nella filiera
per la produzione di impianti
di ventilazione polmonare.
L'errore fatto è stato quello di
affrontare il tema di chi può e
non può lavorare con i codici
Ateco,cheidentificanol'attivi-
tàeconomica».
Cosa non funziona?
«Daunlato, sesivoleva evita-
re il contatto tra le persone,
bisognavaevitarefindasubi-
togliaffollamentisuitraspor-
ti pubblici, come invece è av-
venuto in metropolitana a
Milano.Dall'altroicodiciAte-

cosonofuoridalmondo,siri-
ferisconoacategoriedi40an-
ni fa. Noi abbiamo un codice
di autoregolamentazione
per tutelare i dipendenti che
sono il vero patrimonio delle
nostreaziende:quellecheso-
noingradoditutelarelasalu-
te hanno il diritto di lavora-
re, le altre no. Poi ci si metto-
noi sindacati...».
Cosa c'entrano i sindacati?
«Isindacati voglionocollabo-
rare con i prefetti per decide-
re chi apre e chi chiude. An-
che in un momento tanto dif-
ficile devo rimarcare come
stiano cercando ideologica-
mente di fare una campagna
di tesseramento. Forse non si
rendono conto che, quando
andremo a contare le mace-
rie, non ci saranno più nem-
menoi postidi lavoro».

Ora che cosa bisogna fare?
«Pensare al futuro. Siamo
ancora nell'emergenza sani-
taria, ma la politica deve
avere una visione di Paese
che non può prescindere
dal futuro dell'industria:
avrebbero anzitutto dovuto
convincere l'Ue a fare un
progetto comune, che fino-
ra non c'è stato».
A quanto ammonteranno i 
danni, alla fine?
«Impossibile dirlo, tra man-
cato fatturato e commesse
perse».
Le sue OMR sono chiuse?
«Sì, facciamo manutenzioni.
Avevamo già rallentato la
produzione, ma fino a pochi
giorni fa eravamo pieni di or-
dini. Adesso sono spariti an-
chequelli». —
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In Italia superati i centomila casi 
Contagi in calo e record di guariti
In un giorno altri 812 morti. In Lombardia per la prima volta scende il numero totale di malati

verso il ritorno alla normalità

Il Veneto pensa a una patente per i guariti
Zaia: l’uscita dall’epidemia sarà graduale

Con la crescita dei contagi 
che rallenta, le Regioni ini-
ziano a pensare a una stra-
tegia per il ritorno alla nor-
malità. «Dovremo pensare 
a un'uscita come a un “soft 
landing”  -  ha  precisato  il  
presidente del Vento Luca 
Zaia - la svolta dovrà essere 
graduale». 

Una delle soluzioni imma-
ginate da Zaia è quella di 
una «patente» per i pazien-
ti guariti che abbiano svi-
luppato  gli  anticorpi.  Gli  
elementi da valutare però 
sono tanti, a partire dalla 
possibilità che un paziente 
guarito possa essere nuo-
vamente infettato. — 

PAOLO RUSSO

ROMA

Gli scienziati come è giusto 
che sia invitano alla pruden-
za. Ma dopo giorni di timidi 
segnali  positivi  il  punto  di  
svolta dell’epidemia che ha 
messo in ginocchio il Paese 
sembra essere arrivato. La vi-
rata è già netta buttando l’oc-
chio  sui  nuovi  contagi:  
4.050,  contro  i  5.217  del  
giorno prima e gli oltre seimi-
la di quattro giorni fa. Anche 
se con quelli di ieri il totale 
delle persone infettate dal vi-
rus supera il tetto dei 100 mi-
la (101.739 per l’esattezza). 
Favoriti dal record di guariti 
in un giorno scendono in pic-
chiata gli attuali positivi, che 
sono poi quelli sui quali si mi-
sura lo stato di stress delle no-
stre strutture sanitarie. Ieri 
erano 1.648, ma solo quat-
tro giorni fa se ne contavano 
4.500, molto più del doppio. 
A beneficiarne sono le trin-
cee dei nostri ospedali, che 
ieri hanno contato solo una 
manciata di ricoveri in più, 
con 75 nuovi accessi alle tera-
pie  intensive  che  sono  co-
munque molti meno di quel-

li che si contavano qualche 
giorno fa. Resta solo da capi-
re  quanto  sul  più  positivo  
trend di questi ultimi giorni 
abbia influito il minor nume-
ri  di  tamponi,  23.300 ieri,  
35.400 due giorni fa. La nota 
più triste resta quella dei de-
cessi. Sempre tanti, 812, con-
tro i 756 di domenica. E il to-
tale delle vittime sale a oltre 
11 mila, numeri inimmagi-
nabili solo un mese fa. Ma 
non sono numeri da conside-
rare  in  controtendenza  ri-
spetto agli altri, perché i de-
cessi nella maggior parte dei 
casi si riferiscono a persone 
infettatesi due se non tre set-
timane fa. Fermo restando, 
come ha ricordato il  presi-
dente del Consiglio superio-
re di sanità, Franco Locatelli, 
che «tutti i modelli sui cam-

biamenti di contagiosità por-
tano verso il valore 1, ossia 
di un contagiato per positi-
vo», ma che per vedere non 
rallentata la crescita ma l’ini-
zio della discesa vera e pro-
pria della curva epidemica bi-
sogna  scendere  sotto  quel  
rapporto di uno a uno. Nel 
frattempo si affilano le armi 
contro il virus. Lo stesso Loca-
telli  ha  annunciato  l’avvio  
dello studio sull’uso delle te-
rapie attualmente sperimen-
tate negli ospedali sui pazien-
ti meno gravi non ricoverati, 
che potranno così ricevere le 
cure  a  casa  propria  prima  
che il virus mostri i denti. È 
invece sempre un bollettino 
di guerra quello dei medici 
caduti  a  causa  del  Covid.  
Con gli 11 decessi di ieri si ar-
riva a 61, mentre i contagiati 
tra gli operatori sanitari so-
no  saliti  a  8.956.  Numero  

senza eguali al mondo. Ma 
l’aspetto paradossale è che 
al danno rischia di aggiun-
gersi la beffa delle sanzioni 
penali e amministrative, che 
potrebbero scattare ai danni 
dei sanitari che infettassero 
un paziente e dei loro datori 
di lavoro per non averli pro-
tetti con i dispositivi di sicu-
rezza, che in realtà arrivano 
con il contagocce. Tanto che 
le  consegne in  questo  mo-
mento non superano i 30% 
del fabbisogno segnalato dal-
le Regioni. Per questo la Fe-
derazione di Ssl e ospedali 
(Fiaso), lancia un appello af-
finché si sospendano le di-
sposizioni sulla responsabili-
tà professionale in ambito sa-
nitario. «Questo è il momen-
to delle scelte coraggiose e 
tempestive, che richiedono 
misure gestionali altrettanto 
straordinarie più difficili da 
intraprendere se il coraggio 
di professionisti e manage-
ment  della  sanità  dovesse  
continuare ad essere espo-
sto anche alla tagliola delle 
sanzioni  penali  e  ammini-
strative», afferma il presiden-
te Fiaso, Francesco Ripa di 
Meana. Un emendamento al 
decreto del 17 marzo ha già 
accolto l’appello. Che atten-
de ora di essere ascoltato an-
che dal governo. —
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Conte: “La riduzione dei blocchi sarà graduale”. E i prefetti decideranno a livello locale le aziende autorizzate a ripartire

Il governo pensa a un aprile blindato
Possibile riapertura dopo il 4 maggio

MARCO BONOMETTI

PRESIDENTE
CONFINDUSTRIA LOMBARDIA

Papa Francesco ha incontrato il premier Giuseppe Conte nella Biblioteca del Palazzo Apostolico

Personale medico al lavoro presso il Policlinico Tor Vergata a Roma
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Fonte: Protezione civile
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ILARIO LOMBARDO

PAOLO RUSSO

ROMA

P
er uscire di casa e da 
questa quarantena infi-
nita a questo punto è 
quasi certo che se ne ri-

parlerà  dopo il  ponte  del  1°  
maggio, ossia il 4. È probabile, 
vuole dire che non è certo. Per-
ché ancora nulla è certo, oggi. 
Né può esserlo. La riunione, ie-
ri, del comitato tecnico-scienti-
fico che affianca il governo nel-
le sue scelte, più la frenata dei 
contagi in salita da coronavi-
rus, offre spunti di speranza, 
ma sancisce una verità difficile 
da digerire per tanti: i dati sono 
ancora molto teorici, ci spiega-
no da Palazzo Chigi, non c’è il 

calo netto dei contagi che ci si 
aspettava due settimane fa, e nu-
meri buoni sui quali fondare di-
sposizioni più nette arriveran-
no magari tra altre due settima-
ne.  La  fretta  che improvvisa-
mente ha impresso Matteo Ren-
zi è qualcosa che per Giuseppe 
Conte fa a schiaffi con la realtà. 
Il premier-avvocato difende la 
strategie a tappe, della progres-
siva chiusura dell’Italia, e conti-
nua a dire che ogni decisione sul-
la riapertura sarà presa solo su 
quando gli scienziati diranno: 
ora è possibile. Eppure l’incur-
sione corsara di Renzi che sul 
modello di Donald Trump ha az-
zardato l’ipotesi di  riaprire le 
fabbriche e le aziende, ha creato 
quel tanto di dibattito dentro il 
quale si sono fiondati associazio-
ni di settore, come Federacciai, 
terrorizzati di perdere mercato. 

Ma per Conte, come spiega alla 
Stampa, «è prematuro fare pre-
visioni rispetto ai tempi in cui 
tutte le attività produttive e quel-
le commerciali potranno riparti-
re. Ci auguriamo di poter torna-
re quanto prima alla normalità, 
riducendo gradualmente le re-
strizioni per evitare che gli sfor-
zi sin qui compiuti da tutto il Pae-
se siano vani». Il premier licen-
zierà nelle prossime ore un nuo-
vo decreto per prorogare il lock-
down fino a dopo Pasqua. Da 
quanto risulta, fino a sabato 18 
aprile. Di fatto da lunedì 20 al 
30 aprile, tolto il weekend del 
25, restano solo 8 giorni lavora-
tivi. Dopo, c’è un lungo ponte di 
tre giorni, che parte dal 1 mag-
gio, e di fronte al quale nessuno 
si prenderebbe la responsabilità 
di lasciare in massa gli italiani in 
libera uscita dopo quasi due me-

si barricati in casa. Ed ecco co-
me si arriva al 4 maggio. Dal go-
verno però non escludono di au-
torizzare prima (sempre nella 
seconda metà di aprile) possibi-
li mirate aperture sul fronte in-
dustriale. La novità sarà che la 
decisione verrà affidata local-
mente ai prefetti, che valuteran-
no il rispetto dei protocolli di si-
curezza e degli accordi sindaca-
li per garantire il distanziamen-
to sociale e la salvaguardia della 
filiera delle singole aziende. 

«Sempre che i nuovi contagi ar-
rivino a contarsi sulle dita di una 
mano perché anche da poche de-
cine si fa in un attimo a salire a 
10mila». A gelare le speranze di 
una ripresa dietro l’angolo è Wal-
ter Ricciardi, consigliere del mini-
stro Speranza tra i componenti 
del comitato tecnico scientifico 
che ieri ha iniziato a ragionare 

sul dopo-quarantena. Che non si-
gnifica poter tornare alla vita di 
prima. Spiagge, concerti, aperiti-
vi nei locali ce li scorderemo a lun-
go, «fino a quando non avremo 
trovato una terapia o un vaccino 
contro il Covid», mette in chiaro 
Ricciardi.

Poi la decisione sarà politica. 
Dopo la proroga, per la maggio-
ranza degli scienziati nulla po-
trà cambiare per tutto il mese, vi-
ste anche le previsioni dell’Ei-
naudi Institute for Economics 
and Finance che danno per la se-
conda o terza settimana di mag-
gio la fine dei contagi. Anche se 
c’è chi ipotizza la riapertura dei 
negozi gestiti solo dal titolare o 
dei ristoranti con la regola del di-
stanziamento. Ipotesi che non 
vedono d’accordo né la maggio-
ranza di loro e nemmeno il titola-
re della salute Speranza, fautore 

anche lui della linea del rigore.
Scartate in partenza le ipote-

si di un rientro graduato per fa-
sce di età o riservato alle sole 
donne  perché  meno  esposte  
degli uomini al virus. Opzioni 
ritenute «prive di fondamento 
scientifico» dagli epidemiolo-
gi. Al lavoro potrebbero rien-
trare invece coloro che, sotto-
posti a test sierologici, risultas-
sero aver già contratto il virus 
e perciò immunizzati per qual-
che mese almeno dal rischio di 
reinfettarsi. «Potremo così ot-
tenere  informazioni  sull’im-
munità di gregge e utilizzarle 
per far ripartire il Paese», ha 
detto il presidente del Consi-
glio superiore di sanità, Fran-
co Locatelli, anche lui nel comi-
tato. Ma premesso che i test at-
tualmente disponibili non sono 
ancora affidabili, la verifica ver-
rà fatta a campione. Quindi non 
sarà su qualche centinaia di mi-
gliaia di immunizzati che si po-
trà pensare di riaccendere la no-
stra economia. Ma per accelera-
re i tempi della ripresa a breve 
dovrebbe partire anche la app 
che, agganciandosi ai Gps dei 
nostri cellulari consentirà di rin-
tracciare e isolare chi ha avuto 
contatti con i positivi accertati. 
Un modo digitale per interrom-
pere la catena dei contagi. —
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Marco Bonometti, 
presidente di Confindustria 
Lombardia, è a capo
delle bresciane Officine 
Meccaniche Rezzatesi

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Il tema adesso 
non è l'apertura 
o la chiusura delle 
aziende, ma tenere 
viva la produzione

12 e 13
Pasqua e Pasquetta

cadono a metà aprile
Nel 2019 in viaggio 

6,2 milioni di italiani

1, 2 e 3
La festa dei 

lavoratori sarà 
di venerdì e si 

attacca al weekend

25
Sempre ad aprile 

ci sarà la festa 
della liberazione: 

quest’anno è sabato

8.956 
Il numero di operatori 

sanitari contagiati
Tra questi si contano 

61 medici morti 

RETROSCENA

CECILIA FABIANO/ LAPRESSE

IL ME SE DEI PONTI

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Locatelli (Iss): 
“L’epidemia va verso

il rapporto di un nuovo 
caso per ogni positivo”

REUTERS

Tutte le sere Salvini 
prega la Madonna:

“Ave Maria, 
piena di grazia, 

fammi diventare Orban...“

PREGHIERE

JENA

jena@lastampa.it

Incremento degli attualmente positivi 
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